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IL TERZO ANNO DI GUERRA DELL ITALIA 


Il Kìorno slesso in eiii si iniziavi) 
il terzo anno ili guerra, In nostra 
gloriosa Marina eelebrnva i suoi ta¬ 
sti. La eoiuciilenza è altamente si¬ 
gnificativa e vate di per sè a riba¬ 
dire il carattere eminentemente me¬ 
diterraneo della nostra guerra. Come 
la Marina italiana abbia assolto il 
suo compito enorme, è chiaramente 
testimoniato dalla situazione attua¬ 
le. L’orgogliosa Inghilterra è oramai 
ridotta alla difensiva. La sua flotta 
ha perduto la supremazia nel Medi¬ 
terraneo, non' è più capace di inun- 
tcnere come vorrebbe il trafflco ver¬ 
so lo isole britanniche, di tutelare i 
convogli che portano gli indispensa¬ 
bili rifornimenti alla Kussin, ai Do¬ 
mini, alle Colonie. La via imperiale, 
che sarebbe tanto comoda e utile per 
abbreviare il cammino fra la Me¬ 
tropoli e l'Oriente medio ed estremo, 
è sbarrata e per recare a Malta i 
rifornimenti destinati alla difesa 
deirisola, npn si tentano più i gros 
si convogli, ma si adoperano mezzi 
ridotti, navali e aerei, che s’indu¬ 
striano di passare fra le maglie della 
nostra severa vigilanza. 

l compiti affidati alla nostra Ma 
rina erano i seguenti: affrontare le 
forze navali nemiche per distrugger 
le o. (pianto meno, logorarle; difen 
dcrc le nostre coste dai minacciati 
bombardamenti navali; assicurare il 
trafflco con la Libia; rAlbania, le 
isole dell’Egeo; chiudere la via del 
Mediterraneo al traffico mercantile 
nemico; collaborare in Atlantico con 
la flotta subacquea deH’alleato, sia 
per mantenere il controblocco intor¬ 
no alla Gran Bretagna, sia per di¬ 
sturbare il trafflco lungo le coste 
atlantiche americane. Tutti questi 
compiti sono stati e continuano ad 
essere assolti in pieno; ma la stessa 
cosa non si può dire del nemico, che 
all’inizio della guerra poteva van¬ 
tarsi di possedere la più forte flotta 
del mondo. Onorando la Marina, la 
Nazione non ha reso soltanto un do¬ 
veroso omaggio aH’incoinparabile 
abnegazione dei nostri marinai, al 
loro illimitato spirito di sacrifteio. 
che testimoni la perennità di una tra¬ 
dizione, che ha per legge l’eroisino; 
ma ha voluto anche riafferinare so¬ 
lennemente davanti a se stes.sa e al 


I FASTI DELLA MARINA - BILANCIO DI DUE ANNI -GRECIA, ALBANIA, 
CROAZIA - IL GIAPPONE NELL’OCEANO INDIANO - ROOSEVELT DI- 
CHIARA LA GUERRA ALLA BULGARIA E ALLA ROMANIA - UN 
NUOVO ACCORDO ECONOMICO FRA LA GERMANIA E LA TURCHIA 

mondo la sua indefettibile volontà mo di interromperla, ma esigiamo, 
di liberazione dalla secolare oppres- d’altVa parte, che anche 1 nostri di¬ 
sione britannica. < Se per gli altri 11 ritti siano rispettati». E ancora; 
Mediterraneo è una strada, per noi «Un popolo di 4.5 milioni di anime, 
italiani è la vita. Non ci proponia- non è veramente libero, se non ba 



libero accesso airOceano . 8ono pa 

role del Duce. Il probi.a della b- 

bertà italiana nel Mediterraneo non 
è soltanto problema italiano; è il pro¬ 
blema di tutta la ricostituzione della 
civiltà unitaria di questo bacino, 
che mai come oggi, a settant'annì 
di distanza dal taglio deH’istmo di 
Suez, ha bisogno di avere libere le 
sue comunicazioni oceaniche e al 
tive le comunicazioni mercantili con 
tutto il mondo, flnalmenle affranca¬ 
te da indebite e ambigue servitù di 
passaggio. 

Fu per salvaguardare il Mediterra¬ 
neo dnll’invasione bolscevica, che 
l’Italia prese parte alla guerra di 
Spagna ed è ancora per respingere 
le pretese moscovite, che oggi essa 
combatte sul fronte dell’est. Allo 
stato delle cose, sareblie una super 
finità indugiare sui pericoli che rap 
presentava per noi e per la stessa 
civiltà la marcia della Russia verso 
l’occidente. Essa doveva effettuarsi 
egualmente verso il Baltico e verso i 
Balcani, concepiti come un feudo mo¬ 
scovita, impadronirsi di Costantino¬ 
poli e passare nel Mediterraneo. A 
tale scopo, con la complicità det- 
ringhilterra e dogli Stati Uniti, essa 
aveva accuratamente e segretamen¬ 
te predisposto una vasta azione, de¬ 
stinata a creare quel c secondo fron¬ 
te », che ora la fissazione della di¬ 
plomazia londinese. Come l’Asse ab¬ 
bia sventato questo piano pericolo¬ 
sissimo, è risaputo. La campagna di 
Grecia, di cui si avverte sempre più 
la necessità attraverso le rivelazio¬ 
ni diplomatiche confortato dalla sco¬ 
perta dei documenti rinvenuti negli 
archivi di Atene, costituì la prima e 
decisiva reazione al programma an¬ 
glo-bolscevico. Successivamente si in¬ 
fransero tutte le altre iiosizioiii sul¬ 
le quali facevano sicuro affidamen¬ 
to i. nostri nemici. La Jugoslavia 
espiti duramente e meritatamente il 
tradimento al Tripartito c nella Pe¬ 
nisola balcanica si addivenne a quel 
nuovo equilibrio, che ha per fon¬ 
damento l’espulsione della Russia da 
quelle regioni, l’indipendenza del 
Monteni'gro, la resurrezione della 
Croazia, l’adesiono doirUnghcria, de! 
la Romania e della Bulgaria al Tri 
partito, la definitiva cpnsacrazion,' 
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Gseir ed OefPa 


ileU’indcfottibìle uiiiuue aU’ltulìa del- 
l'Albaiiia, che ha dato e continua a 
dare tante prove di lealismo e di fe¬ 
deltà, che non saranno mai dimen- 

L'Asse non ha davvero deluso i 
suoi amici balcanici. Con roceupa- 
zione della Macedonia e delia Tra¬ 
cia occidentale la Bulgaria, mentre 
viene a confinare direttamente con 
l’Albania unita aU’Italia, si affac¬ 
cia — antica sua ambizione — al- 
l’Kgeo. Il Montenegro, riacquistata 
l’indipendenza perduta con la crea¬ 
zione dello Stato dei serbi, croati e 
sloveni, entra nell’orbita italiana. 
I/Ungheria allarga nuovamente i 
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suoi confini ed ha, comune alla Ko- 
mauia, tutto Tinteresse a regolare le 
superstiti controversie, ha Grecia 
nella maggior parte, ivi compresa 
Atene, è occupata e controllata dal¬ 
l’Italia, la cui azione generosa, nel¬ 
lo avversità dell’ora, concorre a sra¬ 
dicare dai cuori ellenici ogni sim¬ 
patìa per i reggitori fedifraghi e 
transughi e per gli alleati britanni¬ 
ci, responsabili primi di tanta scia¬ 
gura nazionale. Salonicco, la cui sor¬ 
te definitiva non è ancora decisa, ha 
cessato per sempre di essere mèta di 
aspirazioni politiche ed economiche 
degli slavi meridionali, i quali, con¬ 
tro ogni previsione e contro ogni 



merito, Tavevano avuta in generoso 
dono dall’Asse prima deH'insano col¬ 
po di mano del minorenne re di 
Jugoslavia e dei suoi consiglieri mi¬ 
litari e religiosi, asserviti a Mosca. 

Le Isole orientali greche da noi 
occupate tendono, nel proprio inte¬ 
resse, ad entrare nel sistema del Do- 
decanueso e perciò nella sfera di col¬ 
laborazione produttiva e commercia¬ 
le di quello spazio vitale che la vit¬ 
toria assegnerà all’Italia. Corfù e le 
altre Isole Ionie fanno, alla loro vol¬ 
ta, sistema con l’Adriatico di cui 
dominano l’ingresso. Memori come 
sono del governo veneto a cui son 
debitrici del più prospero periodo 
della loro vita, esse si presentano 
al no.stro apprezzamento nel giudizio 
del Buonaparte, che, ancora dopo 
Campoformio, ne considerava il do¬ 
minio molto più prezio.so di quello 
dell’intera Italia, agli effetti di 
iiuella preminenza adriatica e medi- 
terranea, cui nel suo i>ensiero esse. 
Insieme con Malta, avrebbero dovu¬ 
to assicurare. 

La Grande ,.\lbaaia è oramai una 
Insopprimibile realtà. Definitive, a 
<luesto in'oposito, le dichiarazioni 
del conte Ciano. - 11 raggiungimen¬ 
to della Grande Albania ha premia¬ 
to la fiducia degli albanesi ed ha 
aperto nel contempo un più vasto 
campo di azione alle nostre possibi¬ 
lità imperiali. L’Italia è oggi pre¬ 
sente nel centro della penìsola bal¬ 
canica — nella valle del Vardar e 
nella valle della Morava — il che ci 
dà un confine comune con l'amica 
Bulgaria, e attraverso di essa, una 
via per i nostri truffici ver.so l’Egeo 
c il Mar N'ero. L'.Mbania. soltanto 


con l'annesslonè dei territori ex jugo¬ 
slavi del Kossovo e del Dibrano, si 
è accresciuta di una popolazione di 
800.000 abitanti e di una superficie di 
15 mila kmq. con vaste piane rigo¬ 
gliose dì frumento, e ricche nel sot¬ 
tosuolo di cromo, di manganese, di 
piombo e di zinco n. 

11 fatto nuovo, diplomaticamente e 
politicamente più importante, è la 
resurrezione della Croazia. Germa¬ 
nia e Italia, che avevano seguito 
con operosa simpatia il inovimento 
croato, insofferente del giogo pan- 
serlM), riconoscevano nella indipen¬ 
denza dello Stato di Croazia un at¬ 
to di rivendicazione dei vitali dirit¬ 
ti di quella nazione ed uno dei primi 
elementi dell’ordne nuovo che l’.\sBe 
sì propone di instaurare in Europa. 
L’Italia segue con vigile simpatia 
gli ulteriori sviluppi dei suoi rap¬ 
porti di alleanza e collaborazione 
con la Croazia, che al di là d’ogni 
contingenza, debbono obbedire a 
quella che è stata la ragione supe¬ 
riore, permanente degli .■Vecordi di 
Roma del 18 maggio 1941. Essi so¬ 
no stati stipulati in funzione asso¬ 
luta della sicurezza italiana iiel- 
l’Adriatìco e deU’avvenire politico 
ed economico della Dalmazia, che di 
quella sicurezza è condizione fonda¬ 
mentale. 

Questo bilancio di due anni (ii 
guerra si inquadra nel bilancio ge¬ 
nerale della guerra del Tripartito. 
Accanto alle vittoriose azioni ger¬ 
maniche nel fronte orientale, dob¬ 
biamo oggi ricordare ravanzata del 
Giappone verso l’Oceano Indiano. 
Con tutta probabilità, la brillante 
audaei.s.sima azione dei giapponesi 

















nel Maclaifaseur, non è ohe il prin- 
-«ilMo-tli-attuazione di un piano che 
-è-nelta ^latura atesaa delle cose. Nel¬ 
la sua iinniancabile espansione, il 
liiappone non può non mirare al¬ 
l’Oceano Indiano, he fraudi migra¬ 
zioni si sono sempre svolte in di¬ 
rezione sud e ovest e la pressione dei 
poi>oli in isviluppo è sempre stata 
verso i mari delle zone temperate. 
L'Oceano Indiano è il Mediterraneo 
asiatico ed è, per ciò stesso, la mèta 
del Oiappone. E’ di importanza vi¬ 
tale, per il Oiappone, poter raggiun¬ 
gere senza impedimenti il Mediter¬ 
raneo asiatico, allo stesso modo che 
è per noi indispensabile poter uscire 
dal Mediterraneo europeo senza one¬ 
rose limitazioni delta nostra libertà. 
Il Oiappone ha lo stesso diritto a 
non essere chiuso fuori del Mediter¬ 
raneo asiatico, che l'Italia ha a non 
essere chiusa dentro il Mediterraneo 
europeo. Come per noi si tratta di 
poter comunicare liberamente con 
rOceano, così per il Giappone si 
tratta di poter comunicare libera¬ 
mente con le nazioni asiatiche me¬ 
ridionali e con l’Europa. 

E’ con viva soddisfazione che noi 
assistiamo a questa progressiva mar¬ 
cia del Giappone, certi come siamo 
che rincontro dei due paesi nelle 
acque dell’Oceano Indiano promuo- 
verà, un giorno, una feconda colla¬ 
borazione nell’interesso loro proprio 
e di quell’ordine nuovo, che si in¬ 
staurerà in Europa come in Asia. 

Nel momento attuale, non è chi 
non avverta l’importanza grandissi¬ 
ma deU’avvenimento, se si riflette 
che il rifornimento delle forze che 
ci stanno di fronte si effettua quasi 
tutto attraverso l’Oceano Indiano e 
il Mar Rosso. L’inizio di una effica¬ 
ce attività di sommergibili in quella 
zona rappresenta una minaccia mol¬ 
to seria a quello che è uno dei traffi¬ 
ci più vitali dell’Impero britannico, 
destinato ad alimentàre le forze che 
sono schierate contro di noi. Il fat¬ 
to nuovo è di importanza capitale e 
va segnalato come quello che può 
aprire possibilità di incalcolabile 
portata e che possono direttamente 
riguardarci. 

T)i fronte all’imponenza di simili 
avvenimenti, gli Stati Uniti, non 
hanno trovato di meglio che di di¬ 
chiarare la guerra alla Bulgaria e 
alla Romania (3 giugno). La notizia 
è stata accolta con suprema indiffe¬ 


renza u' Soda e a Bucarest, oramai 
liberate dalle indebite ingerenze an¬ 
glosassoni. 

Non è stata, invece, accolta, a Lon¬ 
dra, con eguale indifferenza la no¬ 
tizia che la Germania ha concesso 
alla Turchia un credito di cento mi¬ 
lioni dì marchi per l’acquisto di ma¬ 
teriale bellico in Germania (1 giu¬ 
gno). 1 chiarimenti che in proposito 
sono stati dati a Berlino da un’auto¬ 
rità militare, sono i seguenti: «Il 
fatto che la Turchia ha decìso dì 
acquistare materiale bellico in Ger¬ 
mania sta ad indicare, tra l’altro, 
che tale materiale è considerato mi¬ 
gliore di quello di altri Paesi, sen¬ 
za poi contare che il materiale bel¬ 
lico di altri Paesi arriva diffìcil¬ 
mente a destinazione ». Dal canto lo¬ 
ro, gli inglesi cercano di far buon 
viso a cattivo giuoco con questo ra¬ 
gionamento. Dopo tutto — si dice n 
Ijondra — la Gran Bretagna non può 
che rallegrarsi del buon affare con¬ 
cluso dalla Turchìa. Dato che questa 
è sua alleata, è ovvio che un suo 
ulteriore potenziamento bellico col 
concorso dolio stesso Reich deve es¬ 
sere salutato con legittima soddisfa¬ 
zione tanto più che, fornendo mate¬ 
riale bellico alla Turchia, il Reich 
si priva di una quota-parte, sia pu¬ 
re non rilevante, di quanto gli oc¬ 
corre sui vari fronti della guerra. 
Benìssimo! Contenti tutti... 


421 









toriori svilui>i>i ilelhi cuiiipiiirna ? 

DeterminutOMÌ, iiivecf, il pieno ro- 
veKciaincnto dei piani bolseeviehi, 
non v’ern altro mezzo di uscire dal- 
renorme imbarazzo prodotto dall'i- 
nopinata sconfitta che fingere di 
ignorare i reali risultati della bat- 
tuKlia o, tutt'al più, limitarsi a (lual- 
che pietosa ammissione, come ad 
esempio; *- in (lualche punto le trup¬ 
pe sovietiche hanno dovuto subire 
l'iniziativa avversaria ■, oppure: « la 
situazione a Charkow non è stata 
mai ben chiara... >. 

Da parte tedesca, a nuesti miseri 
tentativi si è risposto ]>i'ecisando no¬ 
mi di località, numeri di unità ne¬ 
miche circondate e distrutte, cifre 
di uomini e di materiali bellici cat¬ 
turati. e quando l'uirenzia Iteuter si 
è spinta Uno ad affermare che a 
Charkow non esisteva la sacca di cui 
parlavano i comunicati tedeschi da 
Ilerliiio si {■ ironicamente risposto 
che l'aKenzia londine.se aveva pie¬ 
namente ratrione, in quanto la sac¬ 
ca. dopo raunientamento deUe for¬ 
ze bolsceviche racchiusevi, aveva 
realmente cessato di esistere... 


Questi irruppi avevano tentati! di 
superare il corso del Donez, ma il 
tentativo fu nettamente stroncato; 
nella notte precedente; un analoiro 
tentativo era stato fatto contro un 
tratto di linea tenuto da trupiie, un¬ 
gheresi ma, tempestivamente sven¬ 
tato, era costato al nemico la perdi 
ta di 500 morti nonché quella di nu¬ 
merosi prigionieri e di un certo nu¬ 
mero di mitragliatrici c di lancia- 
bombe. 

Nel settore centrale, invece, sono 
state le fanterie tedesche a condurre 
vari attacchi loculi, mediante i qua¬ 
li esse son riuscite ad isolare ed av¬ 
volgere alcuni nuclei di forze avver¬ 
sarie, che hanno perduto nel corso 
di questi combattimenti oltre 1500 
morti, 2.000 prigionieri, .54 cannoni. 
287 lanciabombe e mitragliatrici e 5 
carri armati. 

Anche nel settore nord, infine, li- 
truppe tede.sche hanno sviluppato 
una notevole attività nei terreni pa¬ 
ludosi del Volchow, ove, proseguen¬ 
do nei loro attacchi esse hanno 
occupato parecchie località; inol 
tre. una settantina circa di posta- 
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DOPO LA VmrORiA TEDESCA DI CHAKKOW - COMBATITME.NTI 
SPORADICI NEI VARI SETTORI DEL FRONTE RUSSO - L’OF¬ 
FENSIVA CONCENTRICA DEI GIAPPONESI IN CINA - LA CON- 
QUISTA DI IMPORTANTI CENTRI TRA HONG KONG E SCIANGAI 


Dopo le grandi battaglie di Kerch tutti i modi, di sminuire 
e di Cburkow. che hanno segnato due za d > risultati delle du 
sanguinose sconfitte per i Sovietici, 
era -la attendersi ehé, come di con- 


importun- 
hattaglie. 

Que.sta volta, anzi, si è fatto anche 
di più: si è cercato, addirittura, di 
V’nussi sin i loro allenti neffare che a Charkow i Tedeschi 
ni avrei)t>ero tentato, in fosaero riusciti a realizzare l’aecer- 
chiamento e raunientamento di un 
ingente nucleo di forze avversarie. 

Tale atteggiamento illogico ed in¬ 
sostenibile della stampa e della pro¬ 
paganda nemiche è, del resto, spie¬ 
gabile in qualche modo, quando si 
pensi all’imprudente ottimismo che 
aveva accompagnato l'inizio deH’of- 
fensivu di Timoscenko nella regio¬ 
ne del Donez. Non aveva, forse, lo 
stesso maresciallo sovietico procla¬ 
mato alle sue truppe che queirnzio- 
ne avrebbe dato inizio ad « una nuo¬ 
va fase della guerra per la libera¬ 
zione deirUnione Sovietica »? od a 
Londra non si era fatto coro alle pa¬ 
role di Timoscenko, affermando che 
i risultati della battaglia ch'egli 
stava per intraiirenderc avrebbero 
avuto influenza decisiva sugli ul- 




Con le due vittorie di Kerch e 
di Charkow, il Comando Supremo te¬ 
desco considera praticamente conclu¬ 
sa la prima fase di questo nuovo 
ciclo operativo. Pure, dopo il breve 
periodo di calma immediatamente 
succeduto alle due battaglie, una più 
intensa attività si è andata ridestan¬ 
do, in questi ultimi giorni, in molta 
parte del fronte, e particolarmente 
nei settori meridionale e centrale. 

Ad esempio, nella notte sul 5 giu¬ 
gno, cacciatori da montagna ger¬ 
manici hanno contrattaccato e di¬ 
sperso in un tratto del settore meri¬ 
dionale grossi gruppi sovietici che 
tentavano di infiltrarsi nelle linee 
tedesche. 


zioni d'artiglieria sovietiche, indi¬ 
viduate da apparecchi da ricognizio 
no notturna, sono state ridotte al 
silenzio dalle artiglierie tedesche. Per 
contro, un attacco assai violento, 
lanciato dai sovietici sul fiume Vol¬ 
chow, e stato respinto, ed il nemico 
ha lasciato sul terreno 22 carri ar¬ 
mati. 

Questa intensificazione operativa 
sia tedesca che russa non esce, tut¬ 
tavia. dal quadro di azioni di carat¬ 
tere locale; nel settore centrale, jioi, 
le azioni tedesche non tendono che 
alla rioccupazione di posizioni avan 
zate ch'orano stato ristrappate dai 
Sovietici nel corso della loro offensi¬ 
va invernale. 











Non ò, iierliiiitu, iincorii il caso ili 
veliere in queste nzioiii ili ilettuKlio 
un preludio operativo della grande 
ripresa generale deiroffensiva anti- 
Itolscevica. Per il luoniento, come sot¬ 
tolineano i più autorevoli eominenta- 
tori ufficiosi tedeschi, si tratta pur 
sempre di una fase intermedia; fatti 
precisi, che possano far pensare ai- 
l'inizio di nuovi attacchi in Kraiidn 
stile, non si notano nè da una par¬ 
te nè dall'altra. 

I,e operazioni delle armate giappo- 
nesi in Cina son venute assumendo, 
in queste ultime settimane, sviluppi 
sempre più vasti. Esse tendono ad 
estendere Poecupazione sopra tutta 
la fascia costiera, con gli sbocchi più 
importanti, ed a togliere a Ciaiig Kai 
Scek il controllo che egli ancora man¬ 
teneva su province molto ricche, co¬ 
me il Cekiang, il Kiangsi ed il Kuan- 
tung, dalle cui ampie risorse in uo¬ 
mini ed in derrate attingeva le mag¬ 
giori possibilità di resistenza. 

L’offensiva concentrica delle trup¬ 
pe del Tonno mira, appunto, a stabi¬ 
lire il domìnio del Governo di Nan¬ 
chino su tutta la parte più prospera 


sopravvento, e son riuscite, nella 
giornata del 5, a prendere saldo pos¬ 
sesso della città; le forze cinesi, che 
si fanno ascendere a sette o otto di¬ 
visioni e che si erano trincerate a 
sud-est di Cbuchow, sono state slog¬ 
giate dalle loro posizioni e costretto 
a combattere in campo aperto, toc¬ 
cando perdite molto gravi ad ope¬ 
ra delle forze iiipponiehe e deH'nvin- 

Nel Kiangsi, i Giapponesi si sono 
impadroniti delle città di Tanhsiang, 
lungo la ferrovia tra il Cekiang ed il 
Kiangsi, e di Fuchow. Qucst’ultima 
città — occupata anch'essa, nella not¬ 
te dal 4 al 5 giugno, da reparti giap¬ 
ponesi operanti lungo il fiume Fu — 
è considerata come una posizione 
chiave della zona cinese'che fronteg¬ 
gia l’isola di Formosa e si estende fi¬ 
no ai grandi laghi dell’interno, e la 
perdita di essa costituisce un altro 
grave colpo per i Cinesi, poiché Fu¬ 
chow era anche un centro importan¬ 
te delle loro comunicazioni e dei loro 
rifornimenti, trovandosi, tra l’altro, 
nel bel mezzo di una zona produttri¬ 
ce di larghi quantitativi di riso e di 
zucchero. 


dallo baUoqUa airicona. 
(R G Luco-Povanollo) 





della Cina che, grosso modo, compren- 
ile tutte le zone ad oriento della gran¬ 
de linea ferroviaria che da l’echino, 
passando per Hankow, conduce a 
Canton; il resto della Cina, monta¬ 
gnoso e quasi privo di linee <li co¬ 
municazione, non ha che un valore 
secondario, agli effetti strategici c«l 
economici, specie dopo il taglio del¬ 
la stratta birmana. 

I duo successi più notevoli sono 
stati conseguiti, in questi ultimi gior¬ 
ni, dai Giapponesi sulle regioni del 
Kiangsi e del Cekiang (all’ingrosso. 
Ira Canton o Bciangai). 

Nel Cekiang una violenta lotta si 
dibatteva da più giorni per il pos¬ 
sesso della città di Cbuchow; alla fi¬ 
ne le forze nipponiche hanno avuto il 


Si può considerare, ora, che ila 
Scianghai ad Hong Kong i Nipponi¬ 
ci controllino tutta la costa ed ogni 
via di passaggio, di una certa impor¬ 
tanza, di cui i Cinesi potessero anco¬ 
ra disporre. 

Anche in Birmania — aU'altro cn 
po doll’immenso scacchiere operati¬ 
vo — i Giapponesi hanno compiuto 
ulteriori progressi; essi, infatti, si 
sono impossessati della città di Ken 
Teug. nello stato dello Sciali, e stan¬ 
no ora avanzando su Hong, in dire¬ 
zione della quale ultima marciano 
anche da sud le truppe tailandesi. 


La situazione, quindi, per la Cina 
di Ciang Kai .Scek si va aggravan¬ 
do di giorno in giorno e a Ciung King 
si teme che i Giapponesi possano 
sferrare quanto prima un’offensiva 
generale, diretta a soffocare, una 
buona volta, ogni ulteriore tentativo 
di resistenza. Prova evidente di que¬ 
ste preoccupazioni sono le insistenti 
pressioni verso l’Inghilterra, perchè 
invii i promessi aiuti. Ma sarà in 
grado Londra di poter provvedere se¬ 
riamente alle esigenze cinesif 
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CONTRO LE BASI 


.\KI, GOLFO DEL BENGALA - DEN- 
l’KO LA RADA DI DIEGO SUAKEZ 
LA VIOLAZIONE DI SIDNEY 
ATTACCHI AEREI A DUTCH 
IIARBOUR E ALLE IIAWAY 

istatu neoeiinnto in iiu preeedeii- 
tc artìcolo ohe .se nella lotta <Jol l’a- 
cUioo non si erano verificati nuovi 
0(1 importanti scontri navali ciò si 
doveva a prudenti arretramenti del¬ 
le forze navali auglo-amcrieaue ver- 
^o basi più remote, cioè verso il sud- 
Africu, ver.so il l’ncillco meridionale, 
V(>rso gli Siati Uniti. 

I>e recenti azioni di guerra confer-' 
mano che i marinai nipponici, non 
.■(Vendo ])in incontrato il nemico in 
pieno mare o nelle ac(iue vicine, lo 
sono andato a scovare nelle sue stes¬ 
se basi e a enormi distanze. 

S (( avuta così Uitta una serio di 

ausi- .liani, gli inglesi, i nord-ame¬ 
ricani e la marina nipponica ha rac¬ 
colto in breve nuove glorie per la 
sua' bandiera mentre gli anglo-sa.sso- 
nì hanno visto allungarsi la lista dei 
piroscall perduti, dei porti violati, 
delle navi da guerra poste fuori 
combattimento. 

! '■ direttrici degli attacchi nippo¬ 
nici si i)Ossono considerare cinque o 
cioè, facendo un giro dì ori'zzonte da 
nord a sud e da levante a ponente, 
le isole Aloutìne, le isole llawni. le 
coste orientali deirAnstralia, ' 'ia- 
daga.scar e il golfo del Itengai.'. 

Proficua, ma priva di speciali cu- 
ratterislìche tecniche, i- stata l'atti¬ 
vità nel golfo del Bengala, dove ai- 


state distrutte dalle forze navali nip- 
poniche. Nel Bengala è da notare se 
mai come la situa-zioue geografico 
.strategica, sia divenuta particolar¬ 
mente critica i)er gli inglesi dopo h( 
caduta della Birmania, perchè rinun¬ 
ciare a navigare in quelle acque si¬ 
gnificherebbe per gli inglesi inter¬ 
rompere le comunicazioni con metà 
deirilidia, mentre coiitiiinarc a |>cr- 
correre quelle rotte 0(|uivale por le 
navi britanniche ad esporsi ad alte 
percentuali di perdite. Attanagliati 
(la que.sto dilemma, gli ìnglos: cer- 
cuno di difendere come possono le 
navi e rindia. .senza jierò avere mo 
do di sventare la minaccia che conti¬ 
nua a gravare sulle uiie c sull'altra, 
duzione ci sarebbe e coiisisteret(- 


ìl domìnio sulle aciiue del golfo del 
Bengala die la flotta inglese ha or¬ 
mai perduto; ma c precisamente ciò 
che gli inglesi non riescono a fare. 

Arretrati su ('cylon, preoccupati 
delle retrovie marittime e cioè delle 
rotte del periplo africano, del golfo 
Persico e del Mar Bosso, gli aiiglo- 
anierìcuni hanno cercato nel Mada¬ 
gascar un nuovo imnto d'appoggio 
per le loro navi da guerra c jier i 
loro convogli, strnpiiando la colonia 
con facile vittoria al controllo e al 
dominio della Francia. Il Madaga¬ 
scar offre ottimi ancoraggi, che per 
la loro posizione geografica bene si 
prestano come basi operative e lo¬ 
gistiche per la vigilanza delle rotte 
lungo le coste orientali dell'Africa c 


particolarmente nel Canale del Mo¬ 
zambico; inoltre la grande isola a- 
fricana è in posizione abbastanza 
centrale anehe rispetto alle rotte fra 
il Capo di Buona Speranza e i porti 
dell’India e del golfo Persico. Era lo¬ 
gico quindi che gli inglesi o gli a- 
mericanì, dopo essersene imposses¬ 
sati, se ne servissero. Ma i giappone¬ 


si, attraversando diagonalmente tut 
to l’Oceano Indiano, sono andati a 
colpire le navi britanniche alla fon¬ 
da nella ampia rada di Diego Sua- 
rez, alla estremità settentrionale del¬ 
l’isola, 3001) miglia lontano dalla lori/ 
più avanzata posizione che è Suma¬ 
tra, 6000 miglia lontano dalle isole 
natali nelle quali ringhilterra e gli 























NIPPONICA 

lAVALI NEMICHE 


Stati Uniti avevano la pretesa e l’il- 
lusioue di chiuderli e di soffocarli! 
6000 miglia sono il doppio della lar¬ 
ghezza deH’Atlantico misurata fra lo 
coste europee e quelle degli Stati U- 
iiiti! Quando si riflette a queste ci¬ 
fre ci si rende conto delle difficoltà 
che i nipponici hanno dovuto supe¬ 
rare, si acquista la nozione della va¬ 


stità della azione giapponese, dello 
proporzioni colossali dell’area nella 
quale la flotta nipponica ha esteso 
la sua intraprendente, audace, in¬ 
stancabile attività guerresca. I risul¬ 
tati delta impresa, quali li annuncia 
il comunicato nipponico, sono .stati 
grandiosi. Una corazzata britannica 
(probabilmente la .')* ed ultima della 


classe Qiiceii Elizabeth Che ancora 
fosse in efficienza e<l un incro¬ 
ciatore della classe Arelhusa so¬ 
no .stati silurati nella notte sul 
31 maggio o al mattino del mede¬ 
simo giorno. 

Contemporaneamente, sulle sponde 
di un altro oceano, i marinai nippo¬ 
nici coglievano un altro successo den¬ 
tro il porto della metropoli austra¬ 
liana, Sidney, affondandovi un'altra 
nave da guerra nemica «Iella quale 
non è annunciato il nome, nè la clas¬ 
se, nò la nazionalità. 

Protagonisti dello eccezionali ìm- 
lirese sono stati alcuni piccoli som¬ 
mergibili, che pare non siano dello 
stesso tipo di quelli minuscoli che 
operarono dentro Pearl Harbour il 
primo giorno di guerra e che aveva¬ 
no un equipaggio di due uomini ap¬ 
pena. Qualcuno di quei sommergibili 
fu ricuperato dagli americani e ne 
comparvero interessanti fotografie. 
Questa volta tre sommergibili nippo¬ 
nici non hanno fatto ritorno (secondo 
gli inglesi invece ne sarebbero anda¬ 
ti distrutti quattro); e poiché anche 
in questa occasione gli anglo-sassoni 
hanno potuto ricuperare lo scafo di 
«lualcuna delle speciali unità d’a.ssal- 
to della marina nipponica è attendi¬ 
bile l’informazione che si tratti di 
unità con 6 uomini di equipaggio e 
con arinainento dì 2 siluri, maggiori 
e più potenti quindi di quelle che 
.agirono a Pearl Harbour, e che po¬ 
trebbero aver raggiunto il luogo del¬ 
l’azione a rimorchio o almeno assi-' 
stite e rifornite da altre navi di mag¬ 
giore tonnellaggio. 

Infine, neije altre due direzioni, 


verso le Hawai e verso le Aleutine, 
i nipponici hanno agito offensiva¬ 
mente con gli aerei della flotta. Nel¬ 
le Hawai certamente e nelle Aleuti¬ 
ne probabilmente (date le di.stanze di 
oltre 2000 e di 1500 miglia rispettiva¬ 
mente dalle più prossime basi nippo¬ 
niche) gli aerei sono stati avvicinati 
agli obiettivi prestabiliti da forze 
navali delle quali faceva parte qual¬ 
che nave portaerei. 1 bombardamen¬ 
ti di Hutch Harbour e di Midway, se 
non .sono noti nei loro particolari e 
nei loro esatti risultati, sono tutta¬ 
via un indice manifesto delle inizia¬ 
tive aggressive nipponiche e della 
libertà di movimento «Iella quale 
gode la flotta giapponese persino nel¬ 
le acque del Pacifico centrale: una 
libertà di movimento che l’audacia 
nipponica non basta a spiegare, e 
che si giustifica pienamente .solo at¬ 
traverso una concreta realtà: la per¬ 
dita del dominio del mare da parte 
degli Stati Uniti e la loro inferiorità 
navale di fronte al Giappone. 

Così continua implacabile, immen¬ 
sa, la guerra oceanica del Giappone. 

1 iiiiiponici sanno che la vittoria de- 
M « s.sere conquistata essenzialmente 
V prima di tutto sul mare. Le occu¬ 
pazioni territoriali, le vittorie dei 
loro eserciti su nuove frontiere d’ol¬ 
tremare, se saranno necessarie per la 
vittoria totale e finale, verranno poi 
come .semplici conseguenze che gli 
anglo-americani non potranno evita¬ 
re una volta che le loro flotte saran¬ 
no .state battute, immobilizzate, di¬ 
strutti 
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breve periodo, e distrutto quasi eoin- 
pletaiueiite. Soltanto esigui resti so¬ 
no riusciti a raggiungere nel porto 
di Kerc le navi, che dovevano tra¬ 
sportarli sulla riva orientale dello 
stretto di Kerc. Ma anche tra esse 
gran parte è colata a picco, in se¬ 
guito agli attacchi dell’aviazione 
germanica. Lo stretto di Kerc, lungo 
quaranta chilometri e largo soltanto 
quattro chilometri nel suo punto più m 

stretto, è dominato ora in tutta la 
sua lunghezza dalle truppe germani- ^ 

che ed alleate, e non è più utilizza- 
hile per le navi sovietiche. 

Il grande successo tattico non fu 
soltanto d’importanza per aver pre- 









venuto un pericolo KnivisNimo per la 
Crimea. E«so ha anche svalutato la 
offensiva di Tiiuosconko, poiché fu 
rotto uno dei bracci della tanagrlia, 
(li cui intanto è stato frantuinato 
presso Charkow anche l’altro hraceio. 

Il contrattacco delle truppe tede¬ 
sche, italiane e romene, iniziato il 
17 maggio le condusse giù nei primi 
giorni alle spalle del principale 
gruppo nemico d’attacco. 11 21 mag¬ 
gio tu sferrato Tattacco su tutta la 
larghezza del fronte germanico ffii 
allora difensivo, e il 25 maggio fu 
effettuato racccrchiainento di tre ar¬ 
mato sovietiche, tra cui forti unità 
corazzate. Con ciò tutta la proget¬ 
tata manovra avvolgente dei sovie¬ 
tici contro il gruppo sud delle trup- 
l>e germaniche ed alleate è fallito, 
nonostante grandi sacriflci di uomi¬ 
ni e ingenti perdite di materiali da 
parte dei holscevichi. 


La lotograi'a eh* pubblichiamo mostfono alcuni dagli apiiodi piu caraltaristici dalla due 
boiloglia. Vi ti poaaono vadara il Fald Motaidallo ganarala Von Bock mantra ai io 

na di lontana; lo alato in cui liaultorra ridotta a Karck una lingua di lana aulic 
guaio i aoaialici iraoaano troTOto aatromo liiugio dopo raltacco dagli Stukaa; l'aaiona 
di roaliallamanlo dalla iantaria naila battaglia intorno a Charkoa; la aìntaai gralico 
dalla 'duo ballaglia a, iruioma ad alcuna acana di attacco o di raaa dal namico gli 
aapatti umani dalla battaglia; aoldati tadaachi cha ai diaaalano o militar.aaala bolaca. 
vicBa cha ai arrandono. 






■Il 15 eettetn)ir« «lei 1939 il Presiden¬ 
te Oardenas dichiarava solennemen¬ 
te che il Messico sarebbe restato neu¬ 
trale nel conflitto ai)pena allora 
scoppiato in Europa. Aggiungeva, 
anzi, che il suo paese avrebbe parte¬ 
cipato ad ogni sforzo per il ristabi¬ 
limento della pace, la ITmitazione 
delle ostilità e la diminuzione delle 
distruzioni. Programma, come si ve¬ 
de, di intervento positivo a favore 
-ri’una soluzione o, quanto meno, d’una 
circoscrizione del tragico evento già 
maturato ed in atto nel vecchio Con¬ 
tinente. Le buone intenzioni erano 
manifeste; e manifesto appariva, di 
conseguenza, so poteva venire assun¬ 
ta la veste di paciere, il riconosci¬ 
mento del torto e della ragione spet¬ 
tanti all’una od all’altra parte in 
causa. Da allora, parecchie cose si 
sono modificate, parecchi aspetti del¬ 
la guerra mutati. Non troppi, tutta¬ 
via, al punto da far supporre che la 
immediata reazione e l’inizio della 
politica di asservimento escogitata 
da Roosevelt non abbiano avuto, vi¬ 
ceversa, la causa determinante in 
quanto è avvenuto. E’ chiaro che fin 
<ial giorno nel quale il l'residente 
nordamericano aveva deciso Paffian- 
camento dell’Impero britannico nel- 
, la lotta — cioè a dire, praticamen¬ 
te, fin da quando essa era comincia¬ 
ta, la sorte del Messico era Virtual 
mente decisa. Questa Nazione non a- 
veva, sia per la sua giovinezza sta¬ 
tale sia per il suo primitivo conge¬ 
gno economico, la possibilità di di¬ 
sincagliarsi dal carro della politica 
nordamericana. L’ùnica volta che a- 
veva tentato di farlo, ne era resta¬ 
ta soccombente; per lo meno, aveva 
rivelato fino dove potessero giunge¬ 
re le sue manifestazioni di indipen¬ 
denza ed il punto, viceversa, in cui 
esse erano costrette a soccombere nel 
gioco degli interessi continentali. 
Quel punto fu costituito dall’espro¬ 
priazione delle società petrolifere, 
avvenimento che avrebbe forse po¬ 
tuto costituire, con tutte le sue im¬ 
perfezioni e modifiche successive, un 
dies a guo se la guerra in generale 
ed il conflitto anglo-americano-nip¬ 
ponico in particolare non fossero in¬ 
tervenuti a mutare le carte in tavola. 

MESSICO PETROLIFERO 

Sono soltanto quarant’anni che il 
Messico s’è accorto di possedere nel 
grembo la portentosa ricchezza ne¬ 
ra. Nel primo venticinquennio, il pe¬ 
trolio è assurto rapidamente ad in¬ 
dustria principale del paese, sorpas¬ 
sando quella già affermata e reddi¬ 
tizia dell’argento. E si può ottenere 
facilmente il prodotto, senza troppa 
fatica: si cita il caso d’un pozzo, ap¬ 
pena trivellato, che lanciò un getto 
a seicento metri d’altezza e rese, nel 
solo primo giorno di lavoro, 262.000 
barili. In otto anni, un secondo poz¬ 
zo dette 94 milioni di barili. Quanto 
basterebbe ad assicurare la prospe¬ 
rità del paese se numerose altre cau¬ 
se non rallentassero questa corsa al 
benessere; sopratutto quelle politiche 
e quelle tecniche, per la scarsezza di 
comunicazioni in una zona tra le più 
aspre e contemporaneamente arretra¬ 
te in fatto di strade e di ferrovie. Il 
centro del Messico è stato sempre 
considerato una fortezza; nè la con¬ 
quista spagnola nè la repubblica sus¬ 
seguente ebbero modo di affrontare 
in pieno l’arduo problema del traffi¬ 
co. Le ferrovie vi datano da epoca 
recente; certo vi sorsero molti anni 
più tardi della loro rapida e prodi- 
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giosa affermazione in Europa. Nè i 
fiumi, se se no eccettui il Rio Grande 
del Norte, offrono buone possibilità 
alla navigazione. Il Messico è an¬ 
cora, sotto molti aspetti, una terra 
vergine. Esso grava quasi per intero 
sull’Atlantico mentre sull’opposto 
Oceano le distanze astronomiche dal¬ 
l’Asia hanno sempre reso ipotetico 
ogni pericolo come difficile ogni al¬ 
lacciamento. 11 passo messicano, 
quindi, va inteso come compiuto sot¬ 
to la diretta influenza di Washing¬ 
ton. E’ il Presidente Roosevelt il qua¬ 
le è riuscito a rimettere piede in 
quella parte dell’America latina don¬ 
de la rivolta del 1821 aveva scaccia¬ 
to gli europei; ma dalla quale con 
il trattato di Guadalupe-Hidalgo, 
circa un secolo fa, gli Stati Uniti 
erano stati estromessi. E’ vero che 
la California veniva ceduta alla Con¬ 
federazione stellata; ma non era me¬ 
no esatto che in tal modo, snellito 
nella sua stessa fisionomia, il nuo¬ 
vo Stato raggiungeva un’era di pro¬ 
gresso, prima del tutto sconosciuta. 
Questo progresso era strettamente le¬ 
gato al dollaro. La mancanza d’omo¬ 
geneità etnica, le difficoltà di coe¬ 
sione politica, l’indole stessa degli a- 
bitanti impedirono la formazione di 
governi a tipo rigidamente unitario. 
La storia di questo secolo è una sto¬ 
ria di interventi più o meno larvati 
della grande Confederazione negli af¬ 
fari interni del paese: e quando pro¬ 
prio parve che esso dovesse disinca¬ 
gliarsi dalle sacche dell’imperialismo 
nordamericano fu invece la volta che 
vi dette dentro a vele spiegate. 

CARDENAS E CEDILLO 

E’ nel 1988, soltanto l’anno prece¬ 
dente allo scoppio del conflitto in Eu¬ 
ropa, ohe 11 Partido Nacional revolu- 
cionario si stringe compatto intorno 
al Presidente Cardenas per permet¬ 
tergli di attuare un atto d’imperio: 


l’espropriazione delle società petroli¬ 
fere straniere. Si vuol colpire, appa¬ 
rentemente, in ugual misura gli Sta¬ 
ti Uniti e l’Inghilterra; la Junta de 
conciliation accoglie lo richieste dei 
sindacati operai dei lavoratori del 
petrolio e pone le due maggiori Com¬ 
pagnie straniere nell’alternativa di 
assoggettarsi a tutte le grosse e com¬ 
plesse rivendicazioni proletarie o di 
cedere le armi. Gli organismi pluto¬ 
cratici resistono: si tratta, secondo 
loro, di concedere degli aumenti del 
500*/i, sostenendo una spesa di 300 
milioni di pesos all’anno. Neanche le 
proposte conciliative riescono a mi¬ 
tigare questa resistenza. Il Presiden¬ 
te Cardenas interviene: si raggiunge 
l’accordo sulla cifra ma non sulle 
condizioni poste dalla Junta la quale 
limita il controllo sociale sul perso¬ 
nale e la stessa libertà amministrati¬ 
va. Di qui la dichiarazione di de¬ 
cadenza del Contratto collettivo di la¬ 
voro 0 la minaccia di sciopero gene¬ 
rale. 

Di fronte a questa situazione, Car¬ 
denas emanava un decreto che espro¬ 
priava le diciassette Compagnie pe¬ 
trolifere straniere, tutte facienti ca¬ 
po alla Rogai Dutch-Shell, alla Stan¬ 
dard OH ed al gruppo Sinclair. Era 
una sfida; o, come si credè ed oggi 
appare più che probabile, una mano¬ 
vra dettata da fini oscuri ed incon- 
fessati. 

Il Governo nordamericano faceva 
subito una questione di danaro. Oc¬ 
correva pagare, e subito, quanto era 
stato espropriato; e poiché il Messi- 
co non tardava a formulare dei pre¬ 
cisi impegni, la vertenza aveva una 
pronta soluzione. La Mexican Ragie, 
invece, che entrava nella combina¬ 
zione Rogai Dutch-Shell, cercava di 
ottenere un intervento energico del¬ 
l’Inghilterra per non farsi scalzare 
dalle sue posizioni commerciali: la 
questione veniva poggiata sulla le¬ 
galità delle espropriazioni. 


UN ANTECEDENTE 
DELL'ATTUALE CONFLITTO 

In realtà, gli Inglesi erano preoc¬ 
cupati per altre ragioni che oggi 
possiamo meglio valutare e per cui 
s’è subito affrettata la ripresa delle 
relazioni diplomatiche. Fin dal 1937, 
Londra aveva ottenuto un contratto 
con la Mexican Ragie per un au¬ 
mento della fornitura di petrolio, 
attraverso un allargamento della 
concessione. Questo doveva servire 
a sopperire alle necessità derivanti 
da difficoltà di trasporto attraverso 
il Mediterraneo in caso di guerra e 
compensava gli eventuali squilibri. 
E’ evidente, quindi, che la Gran Bre¬ 
tagna, dopo l’infausto esperimento 
sanzionista, sapeva benissimo di es¬ 
sersi alienata l’amicizia dell’Italia e 
temeva senz’altro un atteggiamento 
ostile nostro nel caso d’un conflitto 
con la Germania. Ri noti che a quel¬ 
l’epoca, il Patto d’acciaio non era 
stato ancora stretto. La previdenza 
inglese spingeva, quindi, la politica 
di Chamberlain sulle remote vie 
d’acqua che adducono al Messico per 
ottenere quei rifornimenti che avreb¬ 
bero permesso di poter continuare 
la propria politica di ingerenza in 
Europ.t, assicurandosi i carburanti 
per l’nviazione e la marina da guer¬ 
ra, nel timore di vedersi phiuse le 
vie del vicino Oriente. 

E’ per tali motivi che la decisione 
di Cardenas colpiva la Gran Breta¬ 
gna non soltanto nei suoi interessi 
economici ma in quelli militari. Don¬ 
de l'apertura d’una questione resta¬ 
ta a lungo insoluta. Di qui ancora 
l’insurrezione del generale Raturni- 
110 Cedi Ilo, governatore di San Luis 
Potosi, con esito negativo. Frattanto 
la produzione 'messicana tentava i 
nuovi sbocchi tedeschi ed italiani, 
suscitando altre gelosie e maggiori 
diffidenze. Ma, parallelamente, e con 
molta probabilità per il sabotaggio 
delle potenze democratiche, questa 
jiroduzione decade: nel 1937, essa è, 
di 6,9 milioni di tonnellate, coinci¬ 
dendo tale discesa con l'anno del¬ 
l’espropriazione: nel 1938, si contrae 
ancora, e cioè dà 5,6 milioni di ton¬ 
nellate e nei primi mesi del ’39, fin 
quando la guerra non chiuderà i 
mari, le cifre vanno verso livelli an¬ 
cora più bassi. 

Il Messico è legato agli Stati Uni¬ 
ti da rapporti che non si debbono di¬ 
menticare: quattro quinti delle im¬ 
portazioni sono di origine nordame¬ 
ricana, tre quinti delle merci vanno 
verso la vicina Repubblica. Duemila 
milioni di dollari delle grandi plu¬ 
tocrazie del Nord sono investiti nel 
Messico. Se esso, quindi, ha cercato 
di svincolarsi in questioni particola 
ri, quali quella del petrolio, ciò è 
stato probahilmente dovuto al fatto 
che una Compagnia voleva sbaraz¬ 
zarsi dell’altra o, pili verosimilmente, 
gli Stati Uniti cercavano di fare i 
loro affari giocando abilmente sugli 
opposti interessi. Oggi ohe delle for¬ 
ze formidabili minacciano alle basi 
tutti questi interessi. Il Presidente 
Roosevelt cerca attraverso la loro 
coalizione di formare un fronte eco¬ 
nomico di tutto il Continente ame¬ 
ricano 6 lo spauracchio d’una im¬ 
possibile invasione nipponica sulle 
deserte coste messicane del Pacifico 
gli è servito ad irretire anche questo 
Stato nella diabolica macchina di cui 
va montando 1 congegni per gli anni 
di guerra futuri che immagina di 
doverci far sostenere. 

RENATO CANIGUA 
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FRONTE LIBICO E MEDITERRANEO. - Al- 
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FRONTE DEL PACIFICO — In Cina l oi- 
Mn5.va giappon.». « estende a 24 pro- 
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NUOVA BIBLIOTECA ITALIANA 

Diretta da ARNALDO BOCELLI 

arrativa alla lirica alla critica; e. inaiLe, la te.atimonianza diretta di quel lumo \initario che, in 





FRANCESCO JOVIN 


LUIGI BARTOLINl 




1. BONAVENTURA TECCHl. La vedova timida (racconti) L. 18 

2. FRANCESCO J 0 V 1 N E, S i ^ n o r « ^ ii « (romanzo) „ 25 

3. PIETRO PAOLO TROMPEO. Il lettore vagabondo (saggi e note) „ 30 

4. LUIGI BARTOLINl, Il cane scontento ed altri racconti 20 
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Bas^a una leggera frizione di Acqua di Coty, Capsula Verde, 
per dar forza e benessere al vosero corpo e vivacità ai vostri 
pensieri. Voi sentirete penetrare nel vostro organismo una sen¬ 
sazione di freschezza che predisporrà felicemente lo sviluppò 
delia vostra giornata. 

Milioni di persone la usano e ne sono entusiaste, perchè la tro¬ 
vano sostanzialmente diversa da ogni altra. Più pura, fresca e 
leggera, l’Acqua di Coty è la sintesi perfetta di tutti i fragranti 
effluvi della primavera: infatti essa contiene l'essenza stessa dei 
fiori e delle frutta più scelte. 

Se invece preferite un’Acqua di Colonia più aromatica e profu¬ 
mata, domandate l’Acqua di Colonia Coty, Capsula Rossa, che, 
pur serbando i pregi della prima, unisce il vantaggio di profu¬ 
mare più intensamente e più a lungo. 

ACQUA D f 

COTV 
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